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PREFAZIONE
    
  



 






 






 







  
L’haiku
  non ha una chiave di lettura concettuale bensì per immagini, cioè
  per mezzo di ciò che ci appare, di ciò che diviene. L’haiku,
  quindi, “mostra” e ciò che mostra è spiritualmente intuibile e
  mai banale. Poiché la parola è il veicolo espressivo
  fondamentale,
  potremmo ipotizzare che cultura orientale e cultura occidentale
  siano
  un'unica cultura sebbene, secondo il modello tradizionale
  dell’haiku,
  dovremmo comunicare tramite il vuoto e non il pieno della parola.
  Ed
  è proprio la prima modalità di comunicazione che riscontriamo fra
  le vibrazioni energetiche di Andrea Olivo, per cui “Il tempo del
  tiglio” appare silloge di haiku in bilico fra tradizione
  orientale
  e modernità occidentale, nonostante proprio quest’ultima abbia
  influenzato lo schema letterario classico dell’haiku. 




  

    
Non
c'è costruzione mentale nel comporre un haiku, forma poetica di
origine giapponese (permeata dallo spirito zen) apparentemente
semplice e basata sulla spontaneità, in seno alla quale emozioni e
sensazioni si traducono in un'immagine scritta di soli tre versi di
diciassette more. La brevità della struttura metrica ha tuttavia
consentito all’autore di concentrare i propri stati d’animo anche
nell’essenza della struttura morale dell’haiku.
  



  

    
Per
differenza idiomatica fra italiano e giapponese, ma anche per
influenze occidentali nell'haiku, è possibile semplificare e
affermare che un haiku è composto da 17 sillabe anziché 17 more; la
mora ('on' in giapponese) è l'unità di misura delle sillabe (o
unità di suono) in lingue in cui esiste l'opposizione fonematica
tra
vocali lunghe e vocali brevi, le quali attribuiscono un significato
differente a uno stesso elemento linguistico, definito
semplicemente
parola. Ovviamente, secondo un discorso fonologico, anche
l'italiano
ha vocali lunghe e brevi ma negli haiku elabora parole più secondo
il sistema sillabico che quello della mora.
  



  

    
Ne

  
  

    
“
  
  

    
Il
tempo del tiglio
  
  

    
”
  
  

    

Andrea Olivo si esprime attraverso più di cento haiku; in ogni
haiku
cogliamo parti spirituali del poeta: tre versi di grande forza
evocativa e di creazione artistica che racchiudono ricordi,
emozioni,
sensazioni, stati d'animo di un sol momento, unico, irripetibile,
connesso con la natura.
  



  

    
Tre
versi di diciassette sillabe per lasciarsi andare all'esplorazione
della parte più intima di sé mediante l'osservazione del mondo
circostante; esplorare scevri da pensieri ossessivi e rumorosi, con
le parti razionale e cognitiva connesse con quella emotiva
attraverso
un processo di creazione.
  



  

    
Tre
versi per liberarsi da stati d'animo negativi prendendo coscienza
del
proprio io interiore, accogliendo in sé senso di pace e calma
generati dalla composizione degli haiku. Quasi una terapia
psicologica.
  



  

    
Tre
versi di diciassette sillabe in cui l'uomo trascorre del tempo con
se
stesso, con la propria anima, con la natura; attimi di tempo
dall'essenza in intrinseco rapporto con il cambiamento e con il
mutamento: in fondo trasformazioni dell'essere senziente immerso
nel
suo caos interiore in essere senziente meditativo più che
riflessivo
che, colto da improvvisa ispirazione, non si perde fra e con le
parole ma concentra la liberazione e la spontaneità del proprio
essere nel 
  
  

    
“
  
  

    
qui
e ora
  
  

    
”
  
  

    

rappresentandosi e manifestandosi in un'unica immagine. Anche
esprimendosi.
  



  

    
Nei
componimenti poetici, di stile incisivo, Andrea Olivo non si
aggrappa
inutilmente a orpelli e, pertanto, alla presenza di parole desuete,
ma non fuori dalla moda letteraria, che vestono la silloge di
eleganza e raffinatezza. Semplicità ed elementi naturali e musicali
si traducono in una forma d'arte essenziale, minimalista, che
trasfondono silenzio e quiete mentale. E' pertanto possibile
penetrare l'animo e l'anima del poeta-uomo e dell'uomo-poeta. La
poetica di Andrea Olivo è riscontrabile nei tanti haiku raccolti in
questa silloge preziosa e per ogni haiku sono evidenti capacità
osservatrice e lavorio interiore, profondo e intimo, dell'uomo
mescolati all'avventura conoscitiva, lessicale e letteraria del
poeta. L'autore ha intercalato se stesso in tre versi, dai quali
con
intensità emerge il suo patrimonio di conoscenze secondo lo stile
dell'haiku.
  




  
L'itinerario
  poetico di Olivo è legato a punti fissi o permanenti che sono
  anche
  quelli dell'haiku tradizionale sebbene nel poeta-uomo assumano
  una
  valenza talvolta differente che dipende dal vissuto, dalla
  personalità, dal temperamento e dalle intenzioni dell'uomo-poeta.
  L'autore ha colto l'intrinseco valore dell'haiku tutt'oggi
  attuale
  anche nel mondo occidentale riuscendo a interpretare musicalità e
  minimalismo del breve componimento poetico attraverso il pacato
  fluire delle parole. Tracce dello stile o della suggestione
  dell'haiku troviamo già nell'opera postuma (1961) di Mario Chini:
  Attimi; in Giuseppe Ungaretti, in Gabriele D'Annunzio, in Umberto
  Saba, in Edoardo Sanguineti, in Salvatore Quasimodo, persino in
  campo
  musicale con l'artista, recentemente scomparso, Franco Battiato e
  con
  il compositore minimalista John Carge. Varcando i confini oltre
  l'Italia è possibile apprezzare alcuni compositori di haiku:
  Jorge
  Luis Borges, Jack Kerouac, Paul Claudel, Pierre Pascal, Octavio
  Paz. 




  

    
Tanti
i temi di riflessione da pescare fra gli haiku di Andrea Olivo, fra
i
quali è stato piacevole soffermarsi per approfondirne la lettura. 
In particolare:
  



 






  

    
lamica
il tiglio
  



  

    
sul
porfido bagnato
  



  

    
del
lungo lago
  



 







  
Nel
  mondo antico occidentale il tiglio era considerato un albero
  sacro.
  Esistono delle leggende sul tiglio, fra le quali  quella
  mitologica
  di Filemone e Bauci (“Metamorfosi” di Ovidio) per cui il tiglio
  simboleggia l’amore e la fecondità ma anche l’amicizia, la
  fedeltà e soprattutto l’ospitalità. In Grecia era sacro ad
  Afrodite e quindi simboleggiava la femminilità. Nell’haiku di
  Andrea Olivo, la suggestiva immagine del tiglio, dalle ricche
  fronde
  ospitali e che lamica, può richiamare alla mente un lento e
  monotono
  piovigginare come un sommesso piagnucolio dell'albero le cui
  lacrime
  versate sono le foglie cadenti sul porfido; i colori naturali del
  porfido ricordano quelli autunnali e abbiamo ancora un'altra
  immagine: la lacustre. L'acqua fa da ponte di collegamento con
  l'elemento liquido degli haiku tradizionali. Inoltre, è presente
  un
  preciso riferimento stagionale: l'autunno. Elemento acqua,
  elemento
  albero, kigo incarnano la struttura tipica dell'haiku
  tradizionale. 





  
L'elemento
  liquido, la luna, il tiglio, la sakura, il contrasto fra eterno e
  transeunte sono elementi fissi come la sofferenza, la solitudine,
  il
  silenzio, etc., che in Olivo hanno valore non solo individuale,
  sebbene la struttura della forma poetica mantenga una continuità
  ritmica senza fratture sintattiche. 




  

    
Il
nostro autore ha occhi attenti anche per il fiume:
  



 






  

    
veloce
il fiume -
  



  

    
non
fa altro che scorrere
  




  
lasciando
  segni 




 







  
L'acqua
  del fiume scorre e non è mai uguale a se stessa. Il presocratico
  Eraclito utilizzò il fiume come metafora della vita in cui tutto
  è
  un 


  
“


  
divenire


  
”


  

  non casuale e nemmeno caotico sicché il cosmo, come l'uomo, è un
  continuo mutare, è un flusso perenne: tutto scorre, proprio come
  scorre l'acqua del fiume. In fondo metafora 

–


  
 agli occhi del lettore
  e non nell'essenza dell'haiku 

–

  

  


  
 per indurre
  l'essere umano a vivere e godere, in prospettiva poetica e
  filosofica, dell'hic et nunc ubique et semper, forse più in senso
  psicologico che esistenzialista e non di certo nell'accezione
  dell'illico et immediate. Ritorniamo al panta rei. Tutto scorre.
  Tutto scorre e nulla permane richiama il concetto
  dell'impermanenza
  del buddhismo. Eppure, Andrea ferma lo scorrere del fiume, ne
  osserva
  con attenzione l'acqua e scorge in essa 


  
“


  
segni


  
”


  

  convogliando il pensiero a cogliere il particolare nel 


  
“


  
qui
  e ora


  
”


  
,
  come un carpe diem, del veloce fiume che scorre e l'immagine non
  è
  più quella dell'impermanenza ma quella dell'uomo-poeta che ha
  raccolto e subito i 


  
“


  
segni"
  durante il tempo della trasformazione e, pertanto,
  dell'impermanenza
  dell'acqua fluviale, fotografia che sembra contrapporsi al panta
  rei
  e nulla permane. Sembra che il poeta-uomo voglia canalizzarci in
  un
  unico pensiero: considerare che durante le esperienze di vita
  vissuta
  le acque del fiume interiore, ora limpide ora fangose, imprimano
  all'anima attimi di sofferenza, di dolore o di gioia, di serenità
  che sono quei 


  
“


  
segni


  
”


  

  che il 'veloce fiume che non fa altro che scorrere' lascia
  indelebilmente in ogni persona ed ecco che panta rei ma qualcosa
  permane e alla mente affiorano, come fotogrammi, ricordi più o
  meno
  piacevoli o attimi di estrema sofferenza non cicatrizzati. 




 






  

    
ora
si sfoglia
  



  

    
l'ippocastano
giallo
  



  

    
vicino
al fiume
  



 






  

    
Il
fluire delle cose 
  
  

    
–

  
  

    
la transitorietà

  
  

    
–

  
  

    
riguarda in modo
concreto tutti i fenomeni, anche l'imponente ippocastano che si
sfoglia, cioè si priva delle foglie ingiallite come se si
spogliasse
di un aspetto per assumerne un altro. L'ippocastano cambia, muta,
si
trasforma vicino al fiume, la cui acqua non è mai la stessa mentre
scorre. Ancora una volta il panta rei. Eppure qualcosa permane:
l'ippocastano vicino al fiume così come la caducità delle foglie e
la successiva rinascita dell'albero che si vestirà, a tempo debito,
di nuovi colori. Qualcosa permane: l'alternarsi delle stagioni
vicino
al fiume, il naturale trascorrere del tempo connesso all'elemento
natura che scorre e cambia anch'esso aspetto fisico, abito. Come
l'essere umano, come ogni essere vivente e non.
  



 






  

    
mattino
caldo -
  



  

    
e
un crisantemo stringo
  



  

    
a
san Martino
  



 






  

    
Mi
soffermo fugacemente sull'emblema della pace che sembra avere un
significato particolare nell'immagine offerta dal poeta: un
crisantemo stretto fra le mani nel recinto di un verso di sette
sillabe, ovvero  in un ambito ristretto come se la pace fosse
riservata a pochi individui. E, in effetti, a livello mondiale lo è
e lo è sempre stata. L'interpretazione dell'haiku è opinabile
perché nella cultura occidentale il crisantemo ha un valore
simbolico diverso rispetto a quello della cultura orientale. In
Oriente il crisantemo è simbolo di pace e ha valenza positiva
grazie
anche alle sue capacità adattive agli ambienti in cui si trova.
Secondo la tradizione italiana il crisantemo è il fiore che si
offre
ai defunti.
  



 






  

    
L'anziano
padre trasportato dal figlio sulle spalle è il tramonto dell'essere
umano: è il tema della vecchiaia, che ritroviamo anche  quando il
poeta rievoca l'immagine della vecchiaia lontana dai divertimenti o
dai festeggiamenti per l'arrivo di un nuovo anno. La vecchiaia
trascina con sé il senso della solitudine che spesso non è
solamente assenza di persone fisiche, di affetti, ma è solitudine
interiore che si cela fra le abitudini quotidiane come infilare
l'ago
per cucire. Ovviamente l'interpretazione dell'haiku non lascia
spazio
all'immaginazione di altro di diverso connesso a tradizioni
shintoiste o buddhiste. Ecco il pensiero malleabile del lettore che
tende alla comprensione di ciò che legge in contrapposizione al
componimento poetico che si lascia interpretare:
  



 






  

    
fuochi
nel cielo -
  















